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Breve premessa teologica

Sappiamo dalla teologia che i sacramenti operano ex opere operato, cioè per forza propria, in forza dell’azione efficace della Grazia di Dio, indipendentemente dalla santità del sacerdote. S. Francesco infatti mandava i suoi frati a confessarsi dai preti più malfamati. 


Però l’esperienza insegna che tante persone si sono allontanate dalla Chiesa proprio per essere state trattate male nel confessionale. Quindi è importante anche l’atteggiamento del sacerdote. Il sacramento agisce anche ex opere operantis, cioè attraverso l’azione e l’amore del confessore.

Quindi attenzione! Una prassi liturgica e sacramentale che attribuisce alla sola materialità dei riti la loro efficacia, a prescindere da ogni coinvolgimento personale di conversione e di fede del sacerdote e del penitente, rischia di cadere nella superstizione, nella magia sacramentale. Il valore non è tutto e solo nel compiere scrupolosamente il gesto sacro.
È l’incontro fra due esseri tra i quali deve sprigionarsi l’Amore stesso del Padre e del Figlio, di cui il confessore deve essere l’icona. Sul volto di quest’uomo e attraverso il suo modo di agire il penitente deve arrivare a percepire l’amore di Dio, che dice tenerezza e fermezza insieme. È un amore dall’alto che sconvolge e trasforma l’esistenza e scava nel penitente una profondità mai conosciuta prima. Il penitente ha l’impressione di sapere finalmente chi è e perché esiste.
La mia esperienza al confessionale

Vorrei raccontarvi l’esperienza che faccio quando accolgo i miei fratelli e le mie sorelle al confessionale. Penso di non dire niente di nuovo, perché quanto vivo sarà certamente anche l’esperienza di tutti voi. 
Papa Francesco nella catechesi del 20 novembre scorso diceva che “il servizio della confessione è molto delicato ed esige che il sacerdote abbia il cuore in pace; che non maltratti i fedeli, ma che sia mite, benevolo e misericordioso, sappia seminare speranza nei cuori e sia consapevole che i fratelli e le sorelle si accostano per cercare il perdono così come la gente andava da Gesù per essere guarita (il sacramento ha un valore anche terapeutico). Il sacerdote che non abbia questa disposizione di spirito è meglio che non amministri questo sacramento. I fedeli hanno il diritto di trovare nei sacerdoti dei servitori del perdono di Dio” (Udienza 20 nov. 2013).
Lo stanzino dove confesso, grazie a Dio, non ha nessuna grata. C’è un inginocchiatoio, un Crocifisso appeso al muro, una sedia semplice per me e un’altra per il penitente allo stesso livello, e un tavolino. Appesi su tre pareti ci sono tre ex-voto raffiguranti la Vergine. Ci sono anche due grandi finestre che fanno entrare molta luce - quindi non la solita gabbia oscura. Non tengo nessuna immaginetta o fogli da distribuire, né il secchiello con l’acqua santa. 
I sacramenti sono tutti realtà relazionali in cui si dovrebbe prima di tutto vivere l’amore reciproco. E sono anche sacramenti della fede. Ma non di una fede da dare per scontata, ma da esercitare e da vivere al momento del sacramento da tutti i soggetti. Nel nostro caso, prima di tutto dal confessore e poi anche dal penitente.

Appena entra la persona mi dico: “è Gesù che viene a me e devo fargli festa. Questa persona deve uscire di qui felice”. E mi sono accorto che quando la mia percezione dell’altro è, diciamo, “cristica”, il mio atteggiamento interno e di conseguenza il mio comportamento cambiano e cambia anche la percezione che il penitente ha di me, perché avverte qualcosa di diverso nel rapporto. Cosa che forse a parole non sa esprimere, ma che sente come realtà bella, che gli dà gioia e serenità. Insomma la dignità del penitente è nell’occhio del confessore. Da come guardo il penitente gli do o gli tolgo dignità. E questo il penitente lo sente. 

Quindi accoglienza incondizionata, senza alcun retro giudizio.
Nel penitente non vedo più un peccatore, ma un Gesù con cui stabilire un rapporto di amore. Questo l’ho imparato da Gesù che in Zaccheo non ha visto un ladro, ma un figlio di Abramo da amare. Zaccheo è una persona e non si identifica col suo peccato. “Io non sono il mio peccato, ma ho dei peccati. Cioè il mio Io profondo non è peccato, ma è bellezza”. La spazio interiore profondo, luogo di Dio in noi, non è raggiunto dal mio peccato. È il luogo immacolato di Dio, sempre. (Es. dello schermo bianco su cui proietto immagini immorali). 

Come entra la persona-Gesù, la guardo nel volto. A volte, certi omaccioni e volti oscuri mi incutono una certa soggezione e tenderei a chiudermi. Ma il pensiero che in quel cuore c’è comunque Lui, mi aiuta a superare le mie resistenze interne, saluto per primo, atteggiandomi al sorriso e accogliendo la persona in modo semplice e anche tanto umano: “Buon giorno!”. “Buon giorno, Padre!”. I più anziani mi salutano con il tradizionale e bel saluto: “Sia lodato Gesù Cristo”. E rispondo: “Sempre sia lodato”. Spesso volte sono io che saluto per primo con il “Sia lodato Gesù Cristo”. E quasi tutti (eccetto i giovani) rispondono: “Sempre sia lodato”.
Se il penitente mi saluta con il “Buon giorno”, rispondo: “Buon giorno”.


Poi riprendo: “Come sta? Come va? Che lavoro fa? Studia? In famiglia come state?”. Insomma un approccio cordiale e fraterno. Bastano solo alcune battute così, che prendono appena 30 secondi e anche meno, per mettere la persona pienamente a suo agio. 

Vedo che le persone sono molto sorprese per questa mia accoglienza calorosa, al di fuori di una rigidità rituale, fredda e affrettata. Si aprono al sorriso, rispondono alle mie domande. Si instaura un dialogo, uno scambio molto cordiale.

Una volta una signora sorpresa di vedersi accolta con tanta cordialità, disse: “Padre, vorrei incominciare la confessione con un grazie”. “Va bene. Cominci pure, signora”. “Ringrazio il Signore perché finalmente vedo un frate sorridente!”. Credo proprio che il sorriso elimini la distanza fra due esseri, avvicinandoli. 


A qualcuno, preoccupato di far presto perché teme di prendermi molto tempo o perché sa che fuori c’è qualche altro, lo rassicuro dicendo: “Non si preoccupi. Per me ora esiste solo lei”. E la persona si distende, rasserenata, sentendosi accolta e amata.


Un giorno venne confessarsi una mia paesana. Accogliendola con la mia abituale cordialità, pensava che l’avessi riconosciuta. E mi chiese tutta contenta: “Padre, mi conosce, vero?”. “Veramente…, signora, no…, non la conosco”. “Sono del suo paese, la moglie del tale…”. “Oh, piacere…”.
Una volta accolti così, il fratello o la sorella, il giovane o l’anziano, il giovanotto o la signorina, il bambino o l’adolescente, l’operario o il professore, il chirurgo o il camionista, mi metto subito in un atteggiamento di grande ascolto, di grande silenzio, facendo il vuoto in me e rintuzzando in me le risposte che mi verrebbero da dire per chiarire, illuminare, spiegare. Qualche zelante confessore direbbe che si ha il dovere di illuminare. Invece io preferisco non interferire per lasciare parlare un Altro. 

Accolgo Gesù nel penitente. Così non mi metto in una posizione di superiorità, ma di servizio, a sua completa disposizione, sforzandomi di essere vuoto di me stesso spostando per lui anche le cose più belle: il mio carisma, la mia spiritualità, il mio sapere, la mia morale, la mia teologia, il mio tempo. C’è stata e c’è ancora, una eccessiva razionalizzazione della morale a scapito del rapporto, una eccessiva centralità della regola morale a danno della persona (Vedi art. di Mauro Cozzoli di sabato scorso su Avvenire 11 gennaio 2013). Inconsciamente tendiamo a incasellare il penitente nelle nostre categorie morali. 
Invece si tratta di cercare di essere un “nulla” che ama, davanti all’altro. E così il penitente può aprirsi completamente, raccontarsi, confessare le sue debolezze. E molte volte trova da solo dentro di sé la risposta ai suoi problemi, ai suoi peccati. 


Ho capito che basta solo ascoltare amando o amare ascoltando. Non si tratta di “amministrare” (nel senso burocratico) un sacramento, ma di “amare” una persona, con quell’amore-agape che scende dall’alto e investe penitente e confessore. Allora quel Gesù che è fra noi, uniti nel suo Nome (= cioè nel Suo Amore) parla, illumina, tocca e converte profondamente il penitente e anche me confessore, che mi trovo ad essere spettatore di una realtà più grande di me. 

Faccio una digressione psicologica che ci può aiutare ad apprezzare di più la forza guaritrice del sacramento della riconciliazione

È il dono a rendere umana una relazione. È l’atto del dare che qualifica l’essere, perché l’essere “non è”, l’essere “ si dà” (dice Heidegger). Ogni relazione non può sussistere, riprodursi, senza “un atto iniziale di dono”. La necessaria condizione che rende umana la relazione è il così detto “dono presupposto” (o previo), che consiste nel fatto di “riconoscere l’altro” nella sua diversità e unicità, dotato di una sua dignità, di dargli fiducia o meglio di dare fiducia a quel Gesù che abita nel fondo del suo essere, di porci davanti a lui a partire dal suo punto di vista, rinunciando al proprio. Questo non è altro che il farsi uno con l’altro, di S. Paolo. L’atto di riconoscere l’altro è già un dono, un “dono presupposto”. Per questo il dono gratuito… diventa “segno di salvezza” (della società).” (S. Magari – Pietro Cavaleri, La relazione di comunione e il dono, Nuova Umanità, XXXV 2013/3, p. 320-321).

“Il rapporto Io-Tu è sempre di più ritenuto centrale in psicoterapia. Però il colloquio personale fra l’Io e il Tu non può costituire ed esaurire l’intera verità. Il carattere auto-trascendente dell’esistenza umana rende l’uomo un essere che si realizza al di là di se stesso. Perciò dobbiamo riconoscere che questo dialogo fra l’Io e il Tu è destinato all’insuccesso se l’Io e il Tu non trascendono se stessi per attingere un significato che è oltre se stessi.” (V. Frankl, Senso e valori per l’esistenza, Ed. Città Nuova, 1994, pag. 24).


“In ogni relazione umana c’è una reale possibilità di contatto in profondità, dove l’Io vero di uno entra in comunione con l’Io vero dell’altro. Questa possibilità è chiamata dai psicologi la “terza dimensione”. Questa terza dimensione, che è in relazione con l’Amore, cioè con la vita di Dio presente nel cuore di ogni essere umano, contiene in sé una potenza creatrice, che trasforma la relazione e opera la guarigione. Quando amiamo di amore vero qualcuno, nasce fra noi due una realtà più profonda – una realtà terza -, che santifica il nostro amore. 

La forza di guarigione che è all’opera in tale processo non ci viene attraverso il così detto “transfert-controtransfert”, ma piuttosto attraverso la qualità della relazione, nella quale opera una realtà vitale più profonda, condivisa dai due partners e che li unisce a livello del loro centro più intimo. La condizione previa perché un tale avvenimento accada è che il terapeuta (o il confessore) abbia instaurato un legane vitale con questa realtà dentro di sé. 
Questa realtà intima nel cuore dei due partners, che ingloba e assume i due attori in una comunione che li sorpassa, richiama subito alla mente del credente quelle parole di Gesù: “Là dove sono due o tre riuniti nel mio Nome, là ci sono Io in mezzo a loro (Mt 18,20). L’analista inglese Fred Blum intravede proprio in questa presenza misteriosa di Gesù, al centro di ogni relazione umana, il vero dinamismo di guarigione” (André Louf, La Grâce peut davantage, Ed. Desclés, 1992, pag.91-93). 
Qui la psicologia riscopre la realtà profonda della fede.


Papa Francesco parla spesso della cultura dell’incontro. Qualcuno parla anche della Pentecoste delle relazioni (Simone Pacot). Credo che dobbiamo credere di più alla forza guaritrice della nostre relazioni umane, che sono potenziate dalla Grazia del sacramento. La Grazia è più potente della psicologia perché agisce nelle profondità dell’essere, e non solo sulla psiche. 

Victor Frankl dice che “avvicinare gli essere umani in termini di sole dinamiche o tecniche costituisce il peccato originale della psicoterapia (ma anche della confessione). Ciò che è decisivo è l’incontro umano tra medico e malato, (tra confessore e penitente). In molti casi lo svestirsi del proprio ruolo di psicologo (o di confessore), deponendo l’atteggiamento di neutralità e di distacco, permette all’altro di reagire personalmente, rendendolo più disposto ad accogliere eventuali consigli o orientamenti” (V. Frankl, Alla ricerca di un significato della vita, Ed. Mursia, pag.45).

Lasciando parlare il penitente posso cogliere quella fiammella di vita divina che lo abita. E su questa Vita “posso - servendo -  innestare con dolcezza, con amore, con illimitata discrezione quegli aspetti della verità, del messaggio evangelico che completano ciò che il penitente già crede e spesso sono attesi da lui”. 
E qui si può invitare il penitente a prendere come impegno e guida – la cosi detta “penitenza” - della sua vita, una parola di Gesù che lo aiuti a vivere il rapporto con Lui nel quotidiano.
Penitente e confessore sono due esseri uno di fronte all’altro e fra i quali deve accadere un avvenimento importante: una scintilla di vita zampillerà dall’uno verso l’altro. Non una vita qualsiasi, ma la Vita stessa di Dio, la luce e la forza del suo Spirito. È un avvenimento che non potrà mai essere separato dalla densità della relazione che unisce questi due esseri. E tale relazione è a servizio del mistero della Parola di Dio (= Gesù) che ancora una volta, come sempre, si compirà incarnandosi fra noi uomini.


Un giorno una signora, puntandomi gli occhi addosso, al massimo della meraviglia, mi ha detto: “Padre, ho settant’anni. Non ho mai sentito un confessore dirmi cose simili. Ma lei è un santo”. Sorrisi: “Signora, mi scusi! Guardi che si sta sbagliando di grosso. Qui non c’è un santo. Ma c’è il Santo, c’è Gesù. Quanto le ho detto sono parole di Gesù, non mie”. L’anziana signora mi fissò con due occhi ancora più sbarrati.


Agli anziani, che vengono confessarsi, riservo, se posso farlo, molto spazio. Siccome so che spesso sono soli, emarginati e nessuno li ascolta, ho deciso di ascoltarli. Qualche settimana fa un signore anziano mi confidò: “Noi anziani, per i giovani, siamo dei fantasmi. Non ci vedono. Non esistiamo”. Avvertii nelle sue parole tanta amarezza. Le sue parole mi sono andate dritte al cuore. Che almeno nel confessore questi anziani trovino uno disposto ad avere un po’ di tempo per loro. E che cosa c’è di più bello che regalare ad una persona un po’ del proprio tempo, che costituisce la trama della nostra vita? Un minuto di tempo regalato, amando, vale più di 100 consigli e più di 1.000 euro. 


Sentendosi accolti e valorizzati – perché sono Gesù, se crediamo all’Incarnazione! - si raccontano molto volentieri ed escono tutti raggianti.


Una volta un nonno ultranovantenne uscì dal confessionale tutto contento. Non finiva di ringraziarmi per averlo ascoltato. Dopo aver fatto la penitenza sui banchi della chiesa, tornò a bussare alla porta del confessionale, la apri e fissandomi negli occhi, con uno sguardo pieno di riconoscenza, timidamente mi disse: “Padre, posso?… Padre, posso?…” Capii. Mi alzai e mi abbracciò.


Una signora anziana alla fine della sua confessione mi confidò: “Non so cosa mi succeda. Non mi è mai successo in tutta la mia vita di provare tanta gioia e trovarmi a parlare e a raccontare la mia vita con tanta libertà”.


Un’altra mamma anziana, tutta tesa e angosciata, prigioniera di un’idea di Dio visto come giudice e castigamatti, sentendosi pienamente compresa e amata, ha avuto la sensazione di aver incontrato per la prima volta un Gesù pieno di amore e di tenerezza per lei. Alla fine era sollevata e felice. Prima di uscire mi disse in modo molto rispettoso e delicato: “Padre, le posso dare un bacio?”.


Questi volti di anziani, a volte scavati e pieni di rughe, nel corso del dialogo si distendono, si illuminano, diventano perfino belli, ma di quella bellezza che viene da dentro, dal cuore, da quel Dio che riscoprono amore anche per loro, scartati da tutti e spesse volte perfino dai propri figli. 


Alcuni anni fa una signora separata e già accompagnata ad un altro uomo, viene a parlarmi del suo dramma. Un dolore enorme le attanaglia l’anima. Dolore, reso quasi insopportabile dal giudizio negativo ed emarginante della comunità “cristiana (?)”. Si sentiva condannata e giudicata da tutti. Lapidata. 

La ascoltai a lungo. La ascoltavo e la amavo in un grande silenzio. In quel momento lei era per me il Crocifisso Abbandonato, emarginato, scartato. 

Mi sono chiesto: “Cosa farebbe Gesù di fronte a questa creatura?”. Ad un certo punto mi sono uscite queste parole - ma era come se qualche Altro le dicesse al mio posto: “Ma guardi, sa, che io le voglio bene in Gesù”. Il suo volto ebbe un sussulto di sorpresa e di gioia insieme. Ebbi l’impressione che per lei fosse caduto un muro invalicabile e si fosse di nuovo sentita accolta in famiglia. 

Le feci capire che, pur non potendo accostarsi alla comunione, poteva comunicarsi con Gesù amandolo presente in ogni prossimo, e comunicandosi con la Parola (che è Gesù) vivendola, ed entrando in rapporto con Gesù nella preghiera.
Un mese dopo mi scrisse una letterina in cui mi confidava: “Da quando l’ho incontrata davanti alla chiesa la sera del suo arrivo, mi ha trasmesso un qualcosa che non so descrivere: pace e serenità che non provavo da tanto tempo. E solo a lei sono riuscita a raccontare le mie angosce. Tanti altri religiosi mettono una barriera che non riesco a superare… è proprio vero che non bisogna mai finire di sperare nella vita. Ringrazio il Signore per averla incontrata sul mio cammino triste e incerto”.

Recentemente una persona ha iniziato la sua confessione così: 

“Non saprei che cosa dirle”. Di fronte ad una frase del genere il sacerdote, al minimo, si spazientisce internamente e magari è tentato di pensare: “Questa la sbologno in due secondi”. Ma a me venne da dire: “E, beh! se non ha niente da dire, signora, non mi dica niente. Facciamo due parole, semplicemente”. E la signora ha cominciato a parlare tranquillamente della sua vita, dei suoi problemi, e raccontandosi, riusciva anche a capire con più chiarezza i suoi limiti, le sue debolezze, i suoi sbagli. Alla fine tutta contenta mi disse: “Non pensavo proprio di fare un incontro così bello ed una confessione così profonda”. Le rimandai: “L’altro giorno una signora come lei, dopo una confessione come la sua, mi ha detto: ‘Sono proprio contenta perché non ho dovuto fare la solita lista di peccati ed andarmene… con la bocca più amara di quando sono arrivata. Grazie!’.

E la signora aggiunse: “La devo ringraziare anch’io, padre, di tutto cuore. È stato bello. Grazie”.

Altri penitenti, alzandosi, mi dicono: “è stato un vero piacere conoscerla, padre”. E io rispondo: “Ma anche per me è stato un piacere conoscere lei”. 

Un giovane che da anni non si affacciava al confessionale, sorpreso dal mio modo caloroso di accoglierlo e di relazionarmi a lui, disse: “Ma questa non è la confessione. È cambiato tutto”. E io: “No, no, è proprio questa la confessione. Una gran bella cosa che dà gioia a te e anche a me”.


Un’altra persona: “Non ho mai incontrato un confessore come lei. Oggi non pensavo proprio di fare un’incontro così. La ringrazio di cuore”. “Ma anch’io devo ringraziare lei”. Sì, perché nel rapporto cristiano il grazie è reciproco, perché ognuno dei due dà e riceve nello stesso tempo. Siamo stati creati in dono l’uno per l’altro.

Concludo
Come avete potuto sentire, non ho letto nessuna Parola di Dio, non ho dato consigli, non ho fatto nessun collegamento verbale con la Pasqua di Cristo. 

Mi scusino gli specialisti in liturgia. Ma credo che il Risorto abbia operato alla grande. 


Io so solo una cosa: che tutti sacramenti sono realtà relazionali dove il legame fra le persone è Cristo stesso. Anche nel sacramento della penitenza si tratta di due esseri uno di fronte all’altro e tra i quali deve accendersi una scintilla della vita stessa di Dio, cioè di quell’amore-agape che viene dall’alto e che il penitente scorge sul volto di un uomo e attraverso il suo comportamento, con quello che questo amore comporta di tenerezza e fermezza.

Quando avviene il rapporto – e per questo ci vuole un certo tempo, non bastano due minuti – poi si può anche “bastonare” il penitente. Se si sente amato, poi accetta anche il consiglio o la correzione, se necessaria. Anzi se la fa da solo, perché ha Luce, che è scattata nel Rapporto, per individuare e capire la sua stortura. 


Quella Presenza che scatta tra due cristiani converte e sana tutto e tutti: penitente e confessore, che sono ambedue coinvolti e trasformati. Avviene come una rinascita, una generazione alla vera Vita.


Questa la mia piccola esperienza… e certamente quella anche di tutti voi.
Grazie per l’ascolto e la vostra simpatica ed empatica comprensione. 
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